
M
eno omicidi volontari (da 9 a 6),
meno violenze sessuali (dalle 53
dell’anno passato alle 35 di que-
st’anno),menofurti,moltidime-
no, meno rapine (- 35%), meno
reati connessi alla droga e così
via. Dati che confermano, del re-
sto, la tendenza nazionale al calo
annunciata dal ministro dell’In-
terno Giuliano Amato che ne ha
scritto, inascoltato, sulprimonu-
mero della rinata rivista Ammini-
strazione civile del suo dicastero.
Pochi giorni or sono, il New York
Times ha scritto, fra l’altro, che, a
Roma, «uscire a cena è una cosa
perfettamente sicura, grazie ad
unabassapercentualedicrimina-
lità», la capitale non è stata mai
così sicura, anche «dopo il crepu-
scolo», dai tempi dell’imperatore
Traiano. Firmato Jan Fisher che
vive qui e sa quello che dice su
giorni e notti romane.
Del resto, se la Roma odierna fos-
se quella dipinta a tinte fosche
dal candidato-sindaco della de-
stra,perqualemasochismosareb-
bero venuti l’anno scorso nella
Città Eterna oltre 9 milioni di tu-
risti che vi hanno soggiornato
per alcuni giorni? Masochisti fi-
no in fondo perché, intervistati
dalla Doxa, oltre la metà di loro,
il 51 per cento, ha risposto che
noneraallaprimavacanzasulTe-
vere. Dunque erano già stati fra
noie si erano trovati così beneda
volerci tornare. Tutto ciò l’anno
scorso, in pieno «sgoverno» vel-
troniano, secondo il fantasioso e
cupo Alemanno (nomen/
omen).
Il quale però non si è fermato lì e
per quasi tutta la serata ha conti-
nuato a dipingere a tinte fosche
la realtà romana, costellata di de-
litti, di stupri, di rapine e così via.
Abbiamo già fornito la secca
smentita che viene dai dati reali.

Ma aggiungiamo qualcosa. Noi
non siamo soliti attribuire ai sin-
daci le responsabilità relative al
tasso di criminalità di questa o
quellacittà,bensapendochei lo-
ro poteri in materia sono abba-
stanzascarsi.Però,siccomel’ono-
revole Alemanno insiste nel get-
tare la croce (celtica?) addosso a
RutellieaVeltroni,andiamoave-
dere, in base al Rapporto del Vi-
minale sul 2006, cosa è successo
realmente a Roma e cosa è acca-
duto oggettivamente a Milano
dove, fraLega, Forza Italiae An, il
governo della città il centrode-
stra ce l’ha dallo stesso 1993 in
cui Rutelli fu eletto per la prima
volta in Campidoglio. Possiamo
così constatare che negli omicidi
volontari Roma è a 1 ogni cento-
mila abitanti contro 1,7 di Mila-
no che risulta superiore persino
alla media nazionale di 1 e mez-
zo. Pessima graduatoria quindi.
Che rimane tale per le rapine do-
ve Milano (sempre riferendosi ai
centomila abitanti) ne registra

quasi il doppio di Roma, o per i
furti in appartamento (336 con-
tro i 257 di Roma).
Nello scenario truculento messo
in piedi alla bell’e meglio da Ale-
mannoc’è ildiscorso, inségravis-
simo, sulla droga. Anche in que-
sto caso però gli va molto male,
peggio anzi del previsto. Perché
se a Roma, nel 2006, è stata de-
nunciata una persona per spac-
ciodi stupefacenti, aMilano,nel-
lo stesso anno, ne sono state de-

nunciate poco meno di due. Di
questi, quanti sono risultati stra-
nieri?Unoimmaginachenell’in-
ferno romano cupamente affre-
scato da Gianni Alemanno sia-
no, in percentuale, molti di più i
delinquenti di nazionalità stra-
niera, e invece no, essi risultano
molti di più a Milano: quasi il
58%làcontro il40%qui.Percen-
tuali che, in ogni caso, esigono
più prevenzione, attenzione e ri-
gorerepressivo.Suunreatoilcan-

didato-sindaco della destra po-
trebbe avere le sue ragioni: per i
furti di auto e moto Roma batte
Milano, ma, insomma, non è un
reato cruento o pericoloso come
ammazzare qualcuno oppure
spacciare droga.
Insomma, se esistesse un delitto
di «terrorismo sociale e turisti-
co», l’onorevole Alemanno po-
trebbe esserne accusato con am-
pia facoltà di documentazione e
di prova. In effetti ha ragione

Francesco Rutelli ad usare un so-
lo aggettivo, liquidatorio, per
quel suo comizio: irresponsabile.
Apprendisti stregonichescherza-
no col fuoco, che lo alimentano,
aiutati da telegiornali e giornali
dove l’Italia,eRomaconessa,per
un omicidio avvenuto chissà do-
ve fannogrondaredi sangueilvi-
deo per giorni e giorni. Così la
provincia di Pavia - dove c’è, sì e
no,unomicidio l’anno-per lavi-
cenda irrisolta di Garlasco si tin-
ge di sangue. Così Perugia dipin-
ta, da mesi ormai, come una sor-
ta di Sodoma e Gomorra d’Italia.
E poi ci lamentiamo se all’estero,
nella stessa Europa, ci considera-
no un Paese fermo, seduto, anzi
ripiegato su se stesso. Nella gra-
duatoria degli omicidi volontari
l’Italia è scesa, in cifra assoluta,
dai 1.441 del 1992 ai 621 nel
2006,eda4ognicentomila italia-
ni a 1,5. Con una netta diminu-
zione(specie inSicilia)degliassas-
sinii dovuti alla criminalità orga-
nizzatae conunaumento invece

dei delitti passionali o familiari,
cresciuti da 97 a 192 l’anno. La
criminalità organizzata comun-
que«firma»tuttoraunquintode-
gli omicidi volontari. Nonostan-
te questa presenza malavitosa,
tuttora sanguinaria, il tasso di
omicidi si colloca in Italia in li-
nea con le medie europee.
Sulle violenze sessuali - che oggi
ben più di ieri vengono denun-
ciate da chi le subisce - ha detto
beneRutelli:perunaquotaeleva-
ta, purtroppo, esse avvengono
ad opera di persone conosciute
dalla vittima, consanguinei op-
pure partner, parenti, amici,
quindi fra le mura domestiche.
Laviolenza sulladonna o sulmi-
nore non viene percepita fra
quellemuracomeuncrimineve-
ro e proprio. Sciaguratamente.
Poichéquestoappenadescrittoè
lo scenario oggettivo della crimi-
nalità in Italia rispetto al resto
dell’Europa e delmondo, poiché
questo è il quadro autentico del-
la criminalità a Roma che
l’Interpolhadefinitoqualchean-
no fa la capitale più sicura fra
quelle dei Paesi sviluppati, come
mai la propaganda «sfascista»
sull’ItaliaesuRomapuòattecchi-
re tanto? Perché la nostra infor-
mazione, in speciali modo quel-
la intv,conrareeccezioni,proiet-
ta - soprattutto nei periodi in cui
al governo c’è il centrosinistra -
una immagine largamente di-
storta della realtà criminale dan-
doconto, spessocomeprimano-
tizia negli «strilli» dei Tg, di un
delitto avvenuto chissà dove,
amplificatopoipermesi, selano-
tizia è morbosamente ghiotta
(Cogne, Garlasco, Perugia, ecc.),
datutti ipossibili talk-show,aco-
minciare da Porta a porta. Ogni
tantovedoiTgeuropeienontro-
vo nulla di paragonabile, di
«oscenamente» paragonabile. E
pensare che, secondo il Censis,
oltre il 60% si forma proprio dal-
la tv un’opinione sulle cose. Che
inganno, che manipolazione,
chetremendaresponsabilitàcivi-
le.

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

Storace: «Sto con Gianni». E scatena la rissa con la comunità ebraica
La Destra con Alemanno. Poi attacca gli ebrei: rapporti con loro solo dopo le scuse. Pacifici: lo facciano i fascisti sulle leggi del ’38

L’ONDA NERA «Avrei do-

vuto dire ai miei elettori an-

date al mare», fa finta di ri-

flettere ancora a voce alta

Francesco Storace: «Però

per noi la destra è una scel-

ta di vita», sospira. E - «paradossal-
mente»,dice lui -quella sceltaapo-
cheoredalballottaggioriportail se-
gretario de La Destra e i suoi 55mi-
laelettoriprecisamenteal fiancodi
Gianni Alemanno. Nonostante il
mancato apparentamento ufficia-
le. «Nonostante l’odiosa campa-
gna per il voto utile... Nonostante
Berlusconi ci abbia messo alla stre-
gua dell’Udc, che ha trattato di
qua e di là...», continua la giacula-
toria Epurator.
Poi insieme alla notizia, da uomo
del mestiere, consegna ai giornali-
sti anche il retroscena:un incontro
perpreparare l’annunciounilatera-
lenelle alte stanze del senato con il
candidato sindaco del Pdl, quello
chenonvoleva l’apparentamento.
«Gianni - gli avrebbe detto France-

sco - non ti chiedo nulla, ma sicco-
me non posso lasciare che vinca il
centrosinistra, farò appello ai miei
elettori per andare a votare per te».
Anzi: «Dirò loro di votare contro
Rutelli».Così si sarebbechiusatem-
poraneamente la saga dei due «ge-
melli diversi». Auspice il fantasma

diAlmirante, cheaNapoli «sbattè i
voti del Msi» in faccia ai democri-
stiani. Un precedente storico, a cui
Storace piace richiamarsi ora che
devespiegarecomemaiquei55mi-
la voti tolti all’avversario al primo
turno in nome della coerenza no-
stalgicaeanti-inciucista sonopron-
ti a tornare ad Alemanno pur di

conquistarealladestra ilCampido-
glio. «Un gesto generoso», ringra-
ziaGasparriperAlemanno, chesul
tema preferisce tacere. «Lo abbia-
mofatto incambiodinulla,qualsi-
asipartita siapriràdopoilvoto»,as-
sicura Storace, che dall’Aula Giulio
Cesare promette di battersi per la
difesa di Casa Pound, roccaforte

della Fiamma Tricolore. Ma al suo
amico-rivale pubblicamente avan-
za solo una richiesta: «Non ci deve
mancare il rispetto per la storia po-
litica di questa città», dice Storace
congrandesussiego.«Nondobbia-
mo tagliare le teste», ripete come
se avesse già la vittoria di Aleman-
nointasca:«SuGoffredoBettinial-

l’Auditorium ragioniamo insieme,
sarebbe sbagliato fare tabula rasa».
Esauritalagenerosità,Epuratorpas-
sa a scagliarsi contro la comunità
ebraica di Roma. «Dovete chiedere
scusa per la vergognosa campagna
controdinoichenonsiamoantise-
miti», scandisce, come rivolto a un
terzo interlocutore. Quello che di

fattosi èfrappostotra luieAleman-
no.«Smettetedi farvi strumentaliz-
zaredalla sinistra, comeaccaddeal-
le regionali del 2005», si mette a
bacchettare. Un attacco che poi
prendenomeecognome esi fapiù
velenoso contro Riccardo Pacifici,
appena eletto presidente della co-
munità: «Si vede che la memoria
cel’hasoloil27gennaio».Nonma-
lecomedimostrazionedinonosti-
lità.
E la replica di Pacifici non si fa at-
tendere. Con Storace sono ai ferri
corti da quando il presidente della
Regione dichiarò guerra a Fini per
il viaggio in Israele di Fini, che pro-
prio Pacifici aveva contribuito a re-
alizzare. «Le scuse le devono quei
fascisti che nel 1938 promulgaro-
no le leggi razziali che hanno visto
per molti ebrei italiani l'espulsione
dalle scuole, dai luoghi pubblici,
dallecarriereprofessionali», rispon-
de il neo-presidente a nome della
comunità. E poi spiega bene quale
sia ladistanzachehavolutomarca-
re dalla Destra, riprendendo le pa-
role di Daniela Santanché: «Per lei
il fascismoèunpuntodi riferimen-
to, mentre per noi è considerato
una tragedia per il popolo italia-
no».

Fini e il pretore in nero

■ di Vittorio Emiliani / Roma / Segue dalla Prima

Fini controlla il permesso di soggiorno Foto di Massimo Percossi/Ansa

Fra gli anni Sessanta e Settanta, a Palermo, non passò inosservato il pretore
Vincenzo Salmeri: aveva l’abitudine di andare in giro armato di centimetro
con il quale misurava minigonne e short delle turiste straniere in visita in
città. Posseduto oltremisura dal demone del cosiddetto «comune senso del
pudore», Salmeri decideva quali fossero le reprobe e, dopo averle mandate a
giudizio per direttissima, puntualmente le condannava. Faceva tutto da
solo. Fermava le malcapitate, le sottoponeva a misurazione, ed emetteva
sentenza. Né furono pochi gli spettacoli teatrali, persino i film, che
incapparono nelle sue maglie censorie. Al punto che quando la fama di
Salmeri varcò lo stretto di Messina, in molti giocarono con il pretore
buontempone allestendogli su misura spettacoli dall’inesistente valore
artistico pur di potere gridare che erano stati «censurati». A noi ieri,
vedendo le foto di Fini in visita elettorale nei quartieri romani è venuto in
mente proprio il pretore Salmeri. Fini, occhiali rigorosamente neri, abito
nero, fermava per strada gli extracomunitari chiedendo di controllare il loro
permesso di soggiorno. Entrambi «pubblici ufficiali», Salmeri e Fini, non
c’è che dire; anche se in ambiti diversi. Ma come dire? Qualcosa forse li
accomuna: la mancanza del senso del ridicolo.
 saverio.lodato@virgilio.it

LO SCERIFFO AL MERCATO

■ «Oggi su un quotidiano vie-
neriportataunavergognosabat-
tuta di Mantovano su Rita Levi
Montalcini. Ecco la frase in que-
stione: “Oggi Rutelli ha portato
un mazzo di fiori alla Montalci-
ni?Edovelihapiantati?”».Ano-
tarlo è Luigi Zanda, senatore del
PartitoDemocratico.«Unabene-
meritadelnostro Paese - aggiun-
ge Zanda - scienziata di altissima
caratura internazionale cono-
sciuta in tutto il mondo, Premio

Nobel per la medicina, è stata
già oggetto nella passata legisla-
tura di pesantissimi attacchi da
parte del centrodestra, e oggi un
autorevole esponente di Allean-
za Nazionale torna all’insulto
personale ad una donna che do-
vetteabbandonarel’Italiacaccia-
tadal regime fascistaa causadel-
le leggi razziali». «Nonpossocre-
dere che sia vero e mi auguro
che Mantovano smentisca. E
questa è la destra che vorrebbe

governare Roma, città medaglia
d’oro della Resistenza?», conclu-
de.Mantovanoha parlatoa lun-

go, ieri. Ma non s’è degnato di
smentire.
RitaLeviMontalcinihacompiu-
to99annimartedìscorso, festeg-
giati tra l’altro anche a Palazzo
Chigi, con un brindisi con Prodi
e salutata da un messaggio del
presidente della repubblica Na-
politano. Durante il faccia a fac-
ciaaBallarò il candidato sindaco
Rutelli ha ricordato di aver fatto
gli auguri e di averne ricevuti da
«Rita Levi Montalcini, che rap-
presenta quella storia che noi
non vogliamo dimenticare».
Oggetto di insulti da destra, so-
prattutto per il tenace compito
di senatrice a vita, la scienziata
ha passato anche il giorno del
suo compleanno in laboratorio,
presso l’Istituto Europeo per le
Ricerche sul Cervello (Ebri).

La macchina della paura
e il bluff «allarme sicurezza»

LA CAMPAGNA DELLA DESTRA vola oltre i dati

reali sulla criminalità, a partire proprio dal caso-Ro-

ma. Dove gli ultimissimi numeri della Questura segna-

no praticamente solo «meno»: «meno» omicidi, rapi-

ne, violenze. Nella Milano della Moratti invece cifre

quasi doppie. Ma nessuno scandalo. A chi serve?

RITA LEVI MONTALCINI

Il senatore Mantovano
insulta ancora la scienziata

Rita Levi Montalcini Foto Ansa

L’INCHIESTA
Alemanno & Co. a urlare

contro la città invivibile
Che per il New York Times

non è mai stata così sicura...

L’aggressione a «La Storta»
che finisce per scatenare
i peggiori appetiti della
destra per il Campidoglio

6
giovedì 24 aprile 2008


